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Il

Manifesto del Partito Comunista fu scritto da Karl Marx e
Friedrich Engels fra il 1847 e il 1848 e pubblicato a Londra il 21
febbraio 1848. Questo libello fu commissionato dalla Lega dei
Comunisti per esprimere il loro progetto politico. Marx e Engels vi
analizzano la storia come lotta di classe, sempre esistita e
combattuta fra oppressi e oppressori.
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Proemio di Friedrich Engels alla presente versione

  
La
pubblicazione del 
Manifesto del Partito comunista coincise, si può dire, con
la giornata del 18 marzo 1848, con le rivoluzioni di Milano e di
Berlino, che furono la levata di scudi delle due nazioni situate
nel centro, l’una del continente europeo, l’altra del Mediterraneo;
due nazioni fino allora infiacchite dalla divisione e dalle
discordie intestine, e passate, per conseguenza, sotto il dominio
straniero. Se l’Italia era soggetta all’imperatore d’Austria, la
Germania subiva il giogo non meno effettivo, benché più indiretto,
dello zar di tutte le Russie. Le conseguenze del 18 marzo 1848
liberarono Italia e Germania da cotesta vergogna; se, dal 1848 al
1871, queste due grandi nazioni furono ricostituite e, in qualche
modo, rese a se stesse, ciò avvenne, come diceva Karl Marx, perché
gli uomini, che hanno abbattuta la rivoluzione del 1848, ne furono
tuttavia, loro malgrado, gli esecutori testamentari.
  
Dappertutto, quella rivoluzione fu
l’opera della classe operaia; fu questa che fece le barricate e
pagò di persona. Soli gli operai di Parigi, rovesciando il Governo,
avevano l’intenzione ben determinata di rovesciare il regime della
borghesia. Ma, per quanto essi avessero coscienza dell’antagonismo
fatale che esisteva fra la loro propria classe e la borghesia; né
il progresso economico del paese, né lo sviluppo intellettuale
delle masse operaie francesi erano giunti al grado che avrebbe resa
possibile una ricostruzione sociale. I frutti della rivoluzione
furono dunque, in ultima analisi, raccolti dalla classe
capitalista. Nelle altre nazioni, in Italia, in Germania, in
Austria, gli operai non fecero, da principio, che portare al potere
la borghesia. Ma in qualsiasi paese il regno della borghesia non è
possibile senza l’indipendenza nazionale. La rivoluzione del 1848
doveva dunque trarsi dietro l’unità e l’autonomia delle nazioni che
fino allora ne mancavano: l’Italia, la Germania, l’Ungheria. La
Polonia seguirà alla sua volta.
  
Se, dunque, la rivoluzione del 1848
non fu una rivoluzione socialista, essa spianò la via, preparò il
terreno a quest’ultima. Collo slancio dato, in ogni paese, alla
grande industria, il regime borghese di questi ultimi
quarantacinque anni ha creato, dovunque, un proletariato numeroso,
concentrato e forte; allevò dunque, per usare l’espressione del 
Manifesto, i suoi propri seppellitori. Senza l’autonomia e
l’unita restituite a ciascuna nazione, né l’unione internazionale
del proletariato, né la tranquilla e intelligente cooperazione di
coteste nazioni verso fini comuni potrebbero compiersi. Immaginate,
se vi riesce, una azione internazionale comune degli operai
italiani, ungheresi, tedeschi, polacchi, russi, nelle condizioni
politiche precedenti al 1848!
  
Così, le battaglie del 1848 non
furono date indarno; del pari non passarono indarno i
quarantacinque anni che ci separano da quella tappa rivoluzionaria.
I frutti vengono a maturanza, e tutto ciò ch’io desidero è che la
pubblicazione di questa versione italiana sia di buon augurio per
la vittoria del proletariato italiano, quanto la pubblicazione
dell’originale lo fu per la rivoluzione internazionale.
  
Il 
Manifesto rende piena giustizia all’azione rivoluzionaria
che il capitalismo ebbe nel passato. La prima nazione capitalista è
stata l’Italia. Il chiudersi del medioevo feudale, l’aprirsi
dell’êra capitalista moderna sono contrassegnati da una figura
colossale; è un italiano, il Dante, al tempo stesso l’ultimo poeta
del medioevo e il primo poeta moderno. Oggidì, come nel 1300, una
nuova êra storica si affaccia. L’Italia ci darà essa il nuovo
Dante, che segni l’ora della nascita di questa nuova êra
proletaria?
  
Londra, 1° febbraio 1893
  

  
Friedrich Engels

  
  


  

  
Nota a questa seconda edizione italiana

  
L’augurio che Friedrich Engels
indirizzava, nel proemio, al proletariato italiano è in via di
compiersi, e così rapidamente che si può notarlo già a distanza di
poco più di due anni. Invero questi due anni furono fecondi per lo
sviluppo del socialismo scientifico in Italia quanto forse non lo
era stato alcuno dei decenni precedenti. Il breve tempo, che fu
necessario ad esaurire la prima edizione italiana del 
Manifesto, esaurì del pari molte altre cose nell’ordine
dei fatti e, di riflesso, in quello del pensiero, che all’apparire
di essa sembravano ancora abbastanza salde in Italia. Gli scandali
politico-bancari, la dittatura di Francesco Crispi, l’abolizione di
fatto dello Statuto del regno, le leggi eccezionali, la
persecuzione delle idee spinta a limiti d’ipocrisia, di servilità e
di ferocia non toccati forse da alcun altro Stato europeo, la
restrizione fraudolenta del diritto elettorale (che radiò d’un
colpo un milione d’elettori in un paese ove il suffragio era già
ristrettissimo, riducendo la media degli elettori dal 9,67 al 6,86
% sulla popolazione, e in alcune provincie del mezzodì al 3 e al
2,87 %); tutti questi fatti correlativi fra loro, che si spiegano e
si suppongono a vicenda, mentre, da un lato, denudarono il vero
carattere della rivoluzione borghese italiana e stabilirono la
impotenza delle nostre classi dominanti a reggere lo Stato con le
forme della libertà e con metodi civili; dall’altro lato, educarono
a cultura intensiva (se così può dirsi) la neonata coscienza di
classe del proletariato italiano. L’antica idealità di patria,
superante e dissimulante il conflitto delle classi, esaltava
grottescamente i suoi ultimi rantoli nella commedia testè
recitatasi, impresario il Governo, delle feste giubilari del 20
settembre, cui partecipavano, come di ragione, tutti i
saccheggiatori di Banche, i pubblici mantenuti, gli africanisti
governativi e i ladri di pubblici demanii, mentre se ne appartava,
con sdegnose proteste, il proletariato cosciente d’ogni parte della
penisola. Questo, invece, misurava le proprie forze nelle recenti
elezioni generali, o su propri condannati liberi, o sul nome dei
condannati politici, e le trovava quasi triplicate appena in un
triennio, malgrado le castrazioni già accennate delle liste
elettorali e ogni sorta di minacce e di persecuzioni.
  
Ben può dirsi, così, che la prima
edizione del 
Manifesto 
comunista comparve in Italia alla sua ora: e a noi è
debito, quella esaurita, allestirne subito un’altra, doppia di
esemplari, per le crescenti richieste. Non solo le file dei
socialisti si raddoppiano di anno in anno, quanto più si suda dalle
polizie per falcidiarle e per disperderle, ma ne cresce la
compattezza in ragione degli scioglimenti, e lo slancio e la
convinzione che le anima quanto più tribunali e commissioni
statarie distribuiscono prodigalmente agli adepti reclusione,
confino e domicilio coatto. La dottrina del 
Manifesto penetra di più in più le coscienze, di più in
più colora di sé le manifestazioni del partito, sospinge nelle
ultime trincee il vecchio socialismo impuro e sentimentale dei
metafisici e degli opportunisti, ed è argomento a discussioni e
studi, fra i quali notevolissimo quello del prof. Antonio Labriola
(
In memoria del Manifesto dei comunisti: saggio sulla concezione
materialistica della storia), che anch’esso, uscito
nell’estate del 1895, è già alla sua 2
a edizione in pochi mesi.
  
Un solo rammarico ci turba nel dar
fuori questa nuova edizione: non poterne fare omaggio a quello dei
due autori che visse più a lungo e che fu, in questi primi anni
della vita del partito in Italia, il nostro affettuoso consigliere
ed amico. Friedrich Engels morì appunto in quest’anno, e fu lutto,
non di una nazione, ma del proletariato militante del mondo intero.
Di lui, degli aiuti che ci porse, della sua comunione di pensiero
con Marx dicemmo nell’Introduzione al suo schizzo giovanile 
L’Economia politica, pubblicato appunto in occasione della
sua morte. Ci conforta il pensiero ch’egli vide, prima di morire,
anche l’Italia proletaria fare alfine atto di presenza sulla scena
rivoluzionaria, entrare risolutamente in quell’arena sulla quale
egli l’aveva con tanto affetto chiamata.
  
Novembre 1895
  

  
Gli editori
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La
«Lega dei Comunisti», associazione internazionale dei lavoratori,
che per le condizioni d’allora naturalmente doveva essere segreta,
nel Congresso tenuto a Londra in novembre 1847 incaricò i
sottoscritti di stendere un particolareggiato programma teorico e
pratico del partito. Così nacque il seguente Manifesto, il cui
manoscritto fu inviato per la stampa a Londra poche settimane prima
della rivoluzione di febbraio. Pubblicato dapprima in tedesco, ebbe
in questa lingua almeno dodici diverse edizioni per la Germania,
l’Inghilterra e l’America. In inglese apparve la prima volta nel
1850 a Londra nel 
Red Republican, tradotto da miss Elena Macfarlane, e nel
1871 in America con almeno tre diverse traduzioni. In francese poco
prima della insurrezione del giugno 1848, e più di recente nel 
Socialiste di Nuova York, e se ne prepara un’altra
traduzione. In polacco a Londra poco dopo la prima edizione
tedesca. In russo a Ginevra dopo il sessanta. La versione danese
seguì immediatamente la prima pubblicazione del Manifesto.
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